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Claude Monet. La poesia della luce


Sette capolavori dell’Art Institute of Chicago





Comunicato stampa


Con il titolo La poesia della luce, si inaugura il 2 giugno a Firenze, nella Sala Bianca di Palazzo Pitti, un’esposizione di dipinti di Claude Monet, omaggio al più grande degli Impressionisti.


La mostra, che si chiuderà il 29 agosto, si presenta come un’occasione straordinaria per ammirare sette indiscussi capolavori, mai esposti in Italia prima d’ora, e per conoscere da vicino un pittore fondamentale nella storia dell’arte moderna, ma che purtroppo non è rappresentato in nessuna delle collezioni pubbliche italiane.


Proprietà dell’Art Institute of Chicago, che di Monet vanta una delle raccolte più importanti al mondo, i dipinti sono stati prestati a Firenze nel quadro di uno scambio culturale che a dicembre porterà negli Stati Uniti, per una rassegna dedicata al ritratto italiano del Rinascimento, due delle opere più famose di Palazzo Pitti, la Velata di Raffaello e L’uomo dagli occhi grigi di Tiziano.


I sette Monet, tutti di massimo significato, danno testimonianza di alcuni tra i momenti più alti dell’opera di un artista visionario che ha indagato all’estremo gli aspetti del reale sotto forma di luce e di colori. L’arrivo del treno dalla Normandia alla Gare St. Lazare (1877), una delle tante versioni dedicate alla stazione parigina, introduce peraltro il motivo della serialità, la magnifica ossessione di Monet negli anni a cavallo del secolo ventesimo.


E’ un quadro emblematico, che basterebbe da solo a fare una mostra e che si riflette negli altri sei dipinti, tutti appartenenti ad altrettante serie: La valle della Petite Creuse (1889), Campo di papaveri a Giverny (1890-91), Covoni di fieno, fine dell’estate (1890-91), La casa dei doganieri a Varangeville (1897), Mattino sulla Senna a Givergny (1897) e Il ponte di Waterloo, effetto di sole (1903).


Benché poche opere, spiega Marco Chiarini, direttore della Galleria Palatina e degli Appartamenti Reali di Palazzo Pitti, “la loro continuità stilistica e il fatto che sei siano state dipinte nell’arco di quattordici anni e appartengano alla produzione ‘in serie’ assicurano alla mostra una coerenza interna che risalta oltre il concetto di capolavoro che a queste opere si applica”.


Antonio Paolucci, Soprintendente ai Beni Artistici e Storici di Firenze, Pistoia e Prato, aggiunge, nella prefazione al catalogo edito da Giunti, che sono opere “di vertiginosa bellezza”. E conclude: “Guardate il Ponte di Waterloo datato 1903 e capirete che siamo ai vertici di una suprema civiltà pittorica. Oltre non si può andare. E, difatti, dopo ci saranno le Demoiselles d’Avignon e le avanguardie”.
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Firenze, 29 Maggio 1999


Riapre la Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti


Tornano visibili 2000 capolavori


Comunicato stampa





Dopo un anno di lavori che hanno riguardato il restauro complessivo delle sale con l’installazione di impianti d’allarme, di visualizzazione e di illuminazione, riapre il 29 maggio a Firenze la Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti e tornano così visibili i suoi 2000 capolavori.


E’ un invito a riscoprire un itinerario figurativo di grande rilevanza nell’ambito della civiltà artistica toscana e nazionale. Il rinnovato allestimento comprende infatti trenta sale del secondo piano nobile, in cui viene tracciato un ampio arco temporale che va dall’epoca di Pietro Leopoldo alla prima guerra mondiale. Il percorso, organizzato in sequenza cronologica e per gruppi storico-tematici, intende chiarire al visitatore l’evoluzione dell’arte dell’Otto e Novecento attraverso i vari nuclei collezionistici e consentire, nello stesso tempo, la corretta lettura degli ambienti contrassegnati dal gusto delle famiglie regnanti che in essi si avvicendarono.


Se dunque è ora possibile ripercorrere le sale restaurate nei loro ornati, negli affreschi che ne decorano le volte, nelle eleganti tappezzerie e negli arredi di raffinata manifattura, più organica risulta, d’altra parte, la sequenza delle opere esposte che illustrano le vicende dell’arte toscana: dagli esordi e affermazione dello stile neoclassico (Batoni, Canova, Benvenuti, Tenerani) alle poetiche del Romanticismo(Hayez, Bezzuoli, Sabatelli, Bartolini), dagli studi sul vero che prendono campo negli anni postunitari (Morelli, Cabianca, Puccinelli, De Tivoli) all’affermazione dei macchiaioli (Fattori, Lega, Abbati, Signorini, Cecioni, Banti); dagli indirizzi estetici di fine secolo (Cannicci, Corcos, Gioli, Previati, Rosso, Nomellini) alle influenze europee individuabili nell’arte del primo quarto del Novecento (Viani, Chini, Spadini, Costetti, Ghiglia).


La riapertura della Galleria è inoltre un’occasione per riannodare i momenti salienti della sua vicenda istitutiva, in special modo per valutare il significato e i risultati della Convenzione stipulata nel 1914 fra lo Stato italiano e il Comune di Firenze che consentì di riunire nelle sale di Palazzo Pitti i patrimoni lorenesi e sabaudi incrementati dagli acquisti fatti dalla Commissione affiancata alla Galleria stessa, rinnovata negli anni e tuttora operante. Si deve a quest’ultima il costante arricchimento delle collezioni documentato nella mostra “Ottocento-Novecento. Acquisizioni 1990-1999” in cui si espongono circa 150 opere (dipinti, disegni e sculture) di importanti artisti tra i quali Benvenuti, Bezzuoli, Hayez, Canella, Coghetti, Morelli, De Pisis, Rosai, Marcucci, Colacicchi, Monnini.


A testimoniare anche del fruttuoso rapporto della Galleria con il collezionismo sostenuto dall’intelligenza e dallo studio, si espone in una delle sale del Museo la raccolta di Emilio Gagliardini concessa dagli eredi in comodato decennale. Sono 43 dipinti che completano mirabilmente il panorama dell’arte toscana dell’Ottocento con capolavori quali La raccolta delle rose di Silvestro Lega, Solferino di Telemaco Signorini, La veglia di Odoardo Borrani, Cavalli in Tombolo di Giovanni Fattori, Mezzogiorno di Plinio Nomellini.


Il nuovo assetto della Galleria ha infine tenuto conto dello stato di conservazione delle opere delle collezioni, con un complessivo intervento di manutenzione e alcuni necessari restauri. Uno straordinario risultato - al quale viene dato risalto in una specifica pubblicazione di accompagnamento - è quello ottenuto dalla pulitura (generosamente finanziata dalla Fondazione Fiorenza) del celebre quadro di Fattori Il campo italiano dopo la battaglia di Magenta, che ha rivelato, al di sotto d’una mortificante vernice, i colori e la luce che negli anni Sessanta dell’Ottocento decretarono la modernità dei macchiaioli.
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